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RIFARE L’UOMO INTERIORE Dada Prunotto


Bisogna rifare l’uomo partendo dalla sua interiorità, e lasciare cadere tutte le ambiguità, retaggio sottile del pensiero debole, (che ha portato una certa filosofia alla distruzione del suicidio come unica risposta all’esistenza); e aprendo senza paura gli occhi, l’intelligenza e la volontà ai pensieri positivi, quelli che ci ha insegnato Gesù. La vita è quella che è: viviamola all’insegna dell’amore e di tutte le virtù che ne conseguono, perché il nostro libero arbitrio sia il mezzo per costruirla a misura e a dignità umane.


“Non abbiate paura!”, ci incoraggia il nostro amato Papa. La paura dà origine a pensieri negativi e porta alla depressione. Rafforziamo la volontà accettando anche le sconfitte ed il dolore, come mezzo di crescita e di trasformazione. I depressi sono i simboli angoscianti di sofferenza profonda e di inadeguatezza; essi tendono a chiudersi nel loro guscio per difesa, ma aspirano ad una vita semplice, lontana dal caos della città dispersiva ed alienante. Essi non sanno forse spiegare, ma certi loro atteggiamenti rivelano un desiderio forte di ricostruzione attraverso una vita semplice, per ritrovare se stessi: hanno ragione; ma moltissimi non ce la fanno, perché non sono capiti innanzitutto dalle loro famiglie.


Il compianto Muccioli, a San Patrignano ha costruito una città per ragazzi da recuperare, vittime solo apparentemente della droga; ma in realtà vittime della società malata, che poggia solo sulle rovine della cultura, dei valori della famiglia, dello Stato. Egli ha capito innanzitutto la necessità di ricreare le condizioni di una vita semplice ed attiva, come quella che conduceva l’uomo di tanti secoli fa. A S. Patrignano, come in altre validissime Comunità, si vive di artigianato, di agricoltura e anche di commercio, ma senza ansia, lavorando ogni giorno con forte senso di responsabilità, acquisito piano piano, attraverso la consapevolezza che essere uomo socievole e sociale significa innanzitutto vivere “in apertura” amorevole e solidale verso l’altro.


Suor Rifugio, che ha molto lavorato con i bambini, dice che è insito nel bambino il senso di Dio. Ma poi, crescendo, molti pèrdono questo senso del divino, tuttavia “Nonostante le apparenze che esercitano un forte richiamo verso la dimensione materiale corporea, somatica e nonostante le diaboliche mistificazioni di una cultura laica che cerca con tutti i mezzi di stendere un velo sulla sfera dello spirito, questo è nell’uomo ciò che conta maggiormente, ciò che rappresenta l’essere suo profondo e duraturo. Come abbiamo mostrato in precedenza, l’uomo è anzitutto e soprattutto un essere spirituale, la sua dimensione primaria non è quella del corpo e neppure quella dell’anima bensì quella dello spirito. La migliore descrizione della realtà umana è quella contenuta nella formula “spirito incarnato”: non puro spirito e tanto meno meramente corpo, bensì uno spirito che deve fare il suo cammino verso la vita eterna insieme con la carne. La carne (il corpo) non è una prigione né un semplice mezzo di trasporto (un cavallo) dello spirito; ma è un compagno inseparabile: un compagno che può essere sia buono che cattivo, servizievole oppure insidioso.

Non c’è uomo se non c’è lo spirito; ma non c’è uomo neppure se manca la carne. Però per la vita eterna è indispensabile che lo spirito pieghi la carne verso le proprie esigenze e che non si lasci, al contrario, trascinare verso gli istinti della carne….

…..La coltivazione dell’uomo che si attua nella libertà, deve essere quindi rivolta primieramente allo spirito: deve avere di mira la dimensione spirituale del nostro essere, l’anima, lo spirito. Fare l’uomo – che è il compito proprio della morale – significa fare l’uomo in tutte le sue dimensioni – somatiche e spirituali, psichiche e intellettuali - ma significa soprattutto realizzare l’uomo come spirito, perché l’uomo è intimamente e primieramente spirito. Questa è la grande lezione di cui siamo debitori oltre che al cristianesimo anche alla filosofia orientale e alla filosofia platonica”. (“Rifare l’uomo” – Mondin – Ed Dino)

Dunque “ricostruire”, ma ci è molto difficile, tuttavia, in particolare per noi genitori, quello di “rifarci”, di “rimetterci a nuovo” è un dovere inalienabile per poter aiutare noi stessi ed i nostri figli e guardare alla vita con ottimismo, nonostante tutto: la famiglia va ricostruita e tutti i componenti devono collaborare a questa ricostruzione consapevolmente e con senso di responsabilità.

Questa volta finalmente insieme: padri, madri e figli potranno collaborare a costruire se stessi con amore e per amore, riconoscendo la differenza tra il bene ed il male e usando con discernimento della loro “libertas maior”.

La preghiera dell’alfabeto 

A.
Aiutami a fare la tua volontà

B.    Benedici la mia famiglia e me.

C.    Confortami.

D.    Donami la pace interiore.

E.    Eleva i pensieri della mia mente.

F.    Fammi trovare amici veri, quelli falsi li trovo da sola.

G.   Guidami.

H.   Ho bisogno di Te.

I.     Illuminami.

L.   Lavai dalle colpe passate.

M.  Mantienimi nella tua grazia.

N.   Non lasciare che mi scoraggi.

O.   Orientami nelle difficoltà.

P. Perdona i miei peccati

Q. Quando mi dimentico di Te, non dimenticarti di me.

R. Resta sempre con me.

S. Sostienimi nella tentazione

T. Tienimi nella Tua grande mano

U. Usami come strumento della tua pace.

V. Visitami nelle ore buie di solitudine.

Z.    Zuccherami, perché porti dolcezza nel mondo, perché di amarezza ce n’è fin troppa.

PREGHIERA

(Metropolita Filerete Mosca 1782 – 1867)

Signore, non so cosa domandarti. 

Tu, però, conosci le mie necessità perché Tu mi ami più di me stesso.

 Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti.

Io non oso domandarti né croci né consolazioni.

Rimango solo in veglia davanti a Te:

Tu vedi ciò che ignoro.

Agisci secondo la tua misericordia.

Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, atterrami e rialzami.

Io continuerò ad adorare la tua volontà

e davanti a Te starò in silenzio.

A Te mi consegno interamente:

non ho desideri.

Voglio solo che si compia il tuo volere.

Insegnami a pregare, anzi prega Tu stesso in me. 

